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 La valutazione: elementi di docimologia (1) di Anna Marra 
Elementi di docimologia 
  

  

La valutazione del processo educativo

“La variabile centrale dell’attività delle scuole diventa la qualità dell’istruzione, intesa come misura dell’idoneità dell’offerta formativa a condurre gli allievi verso il conseguimento dei traguardi desiderati….. L’istruzione deve essere adeguata alle esigenze di ciascuno di essi, differenziando la proposta di apprendimento per adeguarla alle caratteristiche individuali” (B.Vertecchi). 

Controllo e valutazione, che sono strettamente correlati all’attività di programmazione (valutazione iniziale, valutazione in itinere o continua, valutazione finale) costituiscono gli elementi-chiave per il miglioramento della qualità dell’istruzione. 

La disciplina, a base pedagogica e didattica, che studia scientificamente i problemi legati alla misurazione e valutazione nella scuola, i metodi delle prove scolastiche e i loro criteri di valutazione, è la Docimologia, parola composta dal gr. Dokimos "idoneo, capace" e logia "discorso, studio, trattazione”. 
"Si tratta di una disciplina che, seppure affrontata scientificamente da non molti anni, sta acquistando una rilevanza assai notevole non solo per la presenza spesso determinante nel mondo della scuola, e non soltanto in esso, di concorsi, esami, interrogazioni e voti di ogni tipo, ma anche per le ampie e ben giustificate critiche che sono state rivolte ai tradizionali metodi di valutazione. D'altro canto, oggi si è giustamente sempre più interessati alla qualità del discorso educati​vo, e scolastico in particolare, sicché le temati​che della valutazione esorbitano dai tradizionali limiti nei quali era stata confinata, interessando non solo gli alunni e gli studenti ma an​che gli insegnanti e la stessa struttura scolastica"(da P. Bertolini- Dizionario di Pedagogia e Scienze dell'educazione, Zanichelli, Bologna). 
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Il prodotto di un’azione educativa è rappresentato dall' accrescimento, ampliamento, consolidamento di conoscenze, competenze, abilità, di cui l’alunno si appropria e può disporre mentre la qualità degli interventi educativi risiede nella capacità di produrre risultati visibili in termini di apprendimento, adeguati alle specifiche esigenze degli alunni ed attendibili  in quanto duraturi nel tempo. 

Al fine di migliorare il processo educativo, ogni azione programmata deve essere verificata anche nella sua funzionalità rispetto al conseguimento dei risultati previsti (efficacia) ed alla sua economicità in relazione all’uso delle risorse disponibili (efficienza). 

La valutazione è un processo sistematico e continuo che si fonda su criteri ed è elaborata collegialmente. Misura le prestazioni dell’alunno, l’efficacia degli insegnamenti e la qualità dell’offerta formativa, e fornisce le basi per un giudizio di valore che consente di prendere migliori decisioni sul piano pedagogico (valutazione diagnostica e valutazione formativa) e sul piano sociale (valutazione sommativa che è certificativo-comunicativa). 

La valutazione formativa o continua si configura come un monitoraggio dei processi di apprendimento ed ha una funzione regolativa dell’attività educativa e didattica, sia da parte del docente, che da parte dell’alunno. Il monitoraggio, infatti, da " monitor " apparecchio che riproduce su piccolo schermo le immagini riprese da una o più telecamere, è una procedura di osservazione sistematica che mira a visualizzare l’andamento delle variabili di un processo in atto e del loro evolversi nel tempo e nello spazio, al fine di poter eventualmente intervenire ed apportare le opportune modifiche. 

 Dalla normativa che regola l’autonomia scolastica si evince che i livelli di valutazione sono tre: 

1.      Valutazione dell’alunno, tesa ad apprezzare i processi e gli esiti dell’apprendimento. 

Sulla base di parametri oggettivi si accertano: 

-         gli aspetti misurabili del suo apprendimento (conoscenze, competenze, capacità); 

-         i progressi ottenuti rispetto al livello di partenza, gli interessi, le attitudini, le eventuali distanze degli apprendimenti dai traguardi comuni; 

-         i fattori che hanno condizionato i livelli di conseguimento degli obiettivi formativi. 

2.      Valutazione dei risultati conseguiti dalle istituzioni scolastiche, mirata a rilevare le caratteristiche del servizio erogato (valutazione interna). 

La qualità degli apprendimenti, infatti, non è garanzia della qualità della formazione e non dipende solo dalla professionalità degli insegnanti, ma dall’azione complessiva svolta dalla scuola (clima positivo, attenzione ai bisogni degli alunni, organizzazione , collegialità, gestione efficace delle risorse ecc.). Uno strumento valido per la valutazione del servizio offerto dal singolo istituto è l’autoanalisi che è un modello di analisi di tipo euristico, in quanto si limita solo a descrivere un’ipotesi interpretativa atta a facilitare i processi di cambiamento. L’autoanalisi ha una funzione autoregolativa e prevede la messa a punto di un sistema di monitoraggio con individuazione di campi di indagine e macroindicatori particolarmente significativi (per ogni macroindicatore vanno definiti indicatori/descrittori). 

3.      Valutazione del raggiungimento degli obiettivi di apprendimento e degli standard di qualità del servizio, orientata a cogliere tendenze, rapporto costi/ benefici, risorse , risultati del sistema scolastico nella sua globalità. 

La valutazione di sistema (valutazione esterna) riguarda tutti gli aspetti che possono influire positivamente o negativamente sul raggiungimento delle finalità educative (contesto socioculturale, situazione strutturale e organizzativa, gestione delle risorse umane e finanziarie ecc). E' una strategia di rilevazione che tenta di mediare la cultura della produttività con la cultura dell’autoreferenzialità. 

  

2. Le operazioni del controllo scolastico 

Nel controllo scolastico si succedono le seguenti fasi: 

1)    Determinazione dell'oggetto del controllo (cosa misurare). L'oggetto del controllo è costituito dagli obiettivi operativi che indicano con chiarezza quelle "prestazioni" osservabili e misurabili che possono costituire degli indicatori del conseguimento dei risultati attesi (conoscenze, capacità, competenze). 

2)     Misurazione dell'oggetto da valutare (come rilevare i dati). Tale operazione comporta la scelta degli strumenti di verifica, la somministrazione degli stimoli (se si tratta di obiettivi cognitivi) o la conduzione dell'osservazione per gli obiettivi dell'area non cognitiva, la rilevazione dei dati e la lettura dei dati registrati (quest'ultima operazione non va confusa con la valutazione che è invece l'operazione successiva). 

3)    Valutazione (come esprimere un giudizio). Tale operazione è finalizzata a giudicare se gli obiettivi, oggetto del controllo, sono stati raggiunti e, in caso positivo, in quale misura. In questa fase è previsto l' uso di un criterio di riferimento che consente di stabilire se l'obiettivo è stato raggiunto, e l' uso di un dato linguaggiocon il quale esprimere e comunicare il giudizio. 

La valutazione, quindi, che viene comunemente indicata come " l'insieme delle operazioni che costituiscono il controllo scolastico", ne rappresenta solo la fase finale e la sua validità deriva dal modo con cui sono state condotte le operazioni che la precedono (definizione operativa degli obiettivi e misurazione). 

L'atto dell'accertare, che si effettua mediante determinati strumenti (tecnica dell'osservazione sistematica), è un atto di conoscenza che precede ogni espressione di giudizio relativo a quanto accertato. L'atto del valutare, invece, segue l'atto dell'accertare e consiste nel leggere i risultati accertati e giudicarli in funzione di criteri prefissati e strettamente collegati allo scopo per cui si accerta e si valuta (accertamento e valutazione molto spesso non vengono distinti e sono confusi nella stessa operazione)" (da: A.Marra Barone-A.Somma- Guida alla valutazione nella scuola media (1995) - Ed.La Scuola – Brescia, pp.111-112). 

  
La misurazione, che è condizione necessaria, anche se non sufficiente, di una buona valutazione, deve essere valida e attendibile.  Una misurazione è  valida  se l'oggetto misurato corrisponde all'oggetto che doveva essere misurato (la validità deriva dalla congruenza tra oggetto da misurare e strumento di misura usato). Si considera  attendibile se, ripetuta in tempi diversi dallo stesso osservatore, o eseguita nello stesso tempo da osservatori diversi, fornisce risultati uguali o simili, o comunque con scarti di entità contenuta. 

Le  scale di misurazione più comunemente usate nella pratica scolastica sono: 

-       le scale  nominali che registrano solo la presenza o l'assenza di un determinato evento, per cui i simboli usati (numeri, lettere, nomi) non hanno alcuna funzione se non quella di nominarlo; 
-       le scale  ordinali che consentono di stabilire relazioni di maggioranza e di minoranza (l'espressione tipica della scala ordinaria è la graduatoria). I numeri eventualmente usati indicano solo il posto occupato da un evento in un determinato ordine e non sono intercambiabili . 

Le  scale di valutazione sono scale di tipo ordinale. Possono essere di tre tipi: 

1)       Scale numeriche in cui si fa ricorso all'uso di numeri per indicare il grado in cui una data caratteristica si presenta (ogni numero rappresenta un livello). 

2)     Scale grafiche in cui ogni caratteristica viene collocata lungo una linea orizzontale e al posto dei numeri, per rappresentare i livelli di valutazione, si usano aggettivi o avverbi. 

3)     Scale descrittive che prevedono la descrizione del grado di manifestazione di una serie di indicatori specifici riferiti alla dimensione che è oggetto di osservazione. 
Le scale di valutazione risultano generalmente utili per la valutazione di caratteristiche non cognitive, ma possono essere usate anche per valutare il livello raggiunto con un prodotto scolastico (es. un tema) o il livello di acquisizione del metodo proprio di una data disciplina. "Le scale di valutazione, se ben costruite, consentono di condurre osservazioni dirette su alcuni aspetti specifici dei comportamenti e favoriscono sia la collegialità mediante l'uso di griglie comuni di riferimento (utili per il confronto), sia l'obiettività, in quanto consentono di valutare tutti gli alunni sulla base delle stesse caratteristiche" (A.Marra Barone-A.Somma-op.cit.p.119). 
  
  3. Tipi di valutazione ed espressione del giudizio 
Gli elementi su cui si fonda la valutazione sono i dati osservabili e il criterio scelto come elemento di riferimento. I dati, infatti, anche se debitamente registrati, descritti o misurati, non hanno nessun significato finché non vengono confrontati con il criterio scelto. 

In base al criterio si possono distinguere tre tipi di valutazione: 

1)  valutazione riferita al "sé" (si valuta il progresso fatto dall'alunno rispetto alla situazione di partenza); 

2)  valutazione riferita a "norma" (si confrontano i risultati raggiunti da ciascun alunno con i risultati raggiunti dal gruppo inteso come campione rappresentativo); 

3)  valutazione riferita a "criterio" (si confrontano i risultati raggiunti dagli alunni con gli obiettivi da raggiungere fissati nella programmazione). Gli  obiettivi da raggiungere (risultati attesi) assumono la funzione di criteri per valutare se i traguardi sono stati raggiunti e in quale misura ( obiettivi/criteri). 

La scala a 3 o 5 livelli, espressi mediante numeri o lettere e riferiti solo agli obiettivi cognitivi, consente di valutare i gradi di sviluppo dell'apprendimento e di individuare un livello medio (per quanto riguarda conoscenze, capacità, competenze) indicativo della forma di apprendimento più comune. 

Per definire la soglia di accettabilità il Collegio dei docenti può usare due soluzioni: 

1)     funzionale  (si stabilisce quale debba essere la competenza minima da raggiungere e si colloca a tale livello il limite di accettabilità); 

2)     statistica  (si tiene conto del livello medio degli alunni e a tale livello si pone la soglia di accettabilità). 
La valutazione si considera conclusa quando il giudizio espresso viene comunicato ad altri. 

Le forme di espressione più comuni fanno riferimento a: 

1-      Giudizi e profili, adatti ad esprimere una valutazione riferita ad obiettivi/criteri (confronto tra le singole prestazioni ed il criterio di riferimento); 

2-      Voti e graduatorie, indicati per operare confronti tra le prestazioni di uno stesso soggetto in situazioni e/o tempi diversi o tra le prestazioni di più soggetti; 

3-      Aggettivi, che possono essere usati al posto sia dei giudizi/profili che dei voti. 

  
 4. Tipologia delle prove di verifica 
"Le prove di verifica si pos​sono classificare in base alle caratteristiche della prestazione richiesta (orali, scritte, grafiche, pratiche ecc.), oppure in base al tempo di somministrazione (iniziali, intermedie, finali) o, ancora, in base al numero degli alun​ni coinvolti (individuali, collettive, di gruppo). 
Il criterio più proficuo di classificazione delle prove è quello che fa riferi​mento al tipo di stimolo offerto da una prova e al tipo di risposta che la stes​sa può sollecitare, in quanto dalle loro caratteristiche derivano il grado di strutturazione della prova e le modalità di lettura della stessa. 
Si possono avere quindi quattro tipi di prove: 
1)       Prove a stimolo aperto e risposta aperta. 

Tali prove sono caratterizzate da uno scarso grado di strutturazione e da modalità di lettura delle prestazioni non stabilite a priori. 
Rientrano in questo gruppo quasi tutte le prove di tipo “tradizionale”, quali il tema, tra le prove scritte, e l'interrogazione orale. Quest'ultima, in linea di principio, se utilizzata secondo norme ben precise, è adatta ad accertare tutte le capacità cognitive, anche se, per la sua natura interattiva, presenta aspetti sia positivi che negativi. 
2)           Prove a stimolo aperto e risposta chiusa. 

Tali prove consistono in una serie di domande che richiedono da parte de​gli alunni risposte brevi, a volte quasi monosillabiche (sì, no, è sbagliato, non sono d'accordo ecc.). 
È una forma di verifica-colloquio usata in genere per mettere a proprio agio gli alunni; essa, pur prevedendo risposte chiuse (le modalità di lettura vengono stabilite a priori), fornisce dati poco affidabili o addirittura non af​fidabili. 
3)  Prove a stimolo chiuso e risposta aperta. 

Queste prove consistono in una serie di quesiti ben precisi cui si richiede di dare risposte elaborate autonomamente dall'alunno, sulla base però di cri​teri direttivi ben definiti. 
I criteri di lettura delle risposte possono predeterminarsi perché i quesiti rivolti all'alunno vengono articolati in maniera analitica (spesso con doman​de secondarie o sotto-domande) e perché vengono date direttive ben precise su alcune caratteristiche che le risposte stesse devono presentare (lunghezza, sequenza in ordine logico ecc.). 
Si tratta quindi di prove semistrutturate (la struttura è nella domanda), che, per le loro caratteristiche, sono conosciute anche con il nome di “domande strutturate” . 
4)  Prove a stimolo chiuso e risposta chiusa. 

Queste prove, che sono definite  “prove oggettive”  o “prove strutturate”   o  “test di profitto” , sono caratterizzate da un elevato grado di strutturazione delle domande, che determina, di conseguenza, risposte univoche. La lettura pertanto dei risultati di una data prestazione sarà la stessa, chiunque sia il valutatore, in quanto essi sono univocamente definiti e non dipendenti dal soggetto che rileva e valuta. L'oggettività di queste prove viene determinata nel momento in cui vengono formulate precise ed univoche modalità di lettura delle risposte ai quesiti, prima ancora cioè che la prova sia somministrata. 
 Appartengono a questo tipo di prova: 
- quesiti vero/falso, giusto/errato, sì/no ecc.; 
- scelte multiple; 
- corrispondenze o item di confronto; 
- completamenti." (da: A.Marra Barone-A.Somma-Op.cit. pp.125-126). 
 Le prove di tipo oggettivo/ a scelta multipla  sono indicate per la verifica delle dimensioni cognitive "conoscenza" e " comprensione". Non sono adatte per la verifica di capacità di livello superiore. 
 I quesiti a risposta breve/strutturati  sono adatti a verificare prestazioni relative alla conoscenza, comprensione, applicazione semplice. Non sono adatti ad accertare apprendimenti di livello superiore. 
 I quesiti a saggio/ quesiti "problem solving"  sono adatti ad accertare tutte le capacità cognitive, comprese quelle di livello superiore. Si ricorda che il termine "saggio" è usato solitamente in ambito internazionale, mentre in Italia è più diffuso il termine "tema". Comunque "saggio" (dal lat. exagium "peso" significa "l'atto di esaminare una cosa per conoscerne la qualità e il valore"; nel caso in questione deve intendersi "una produzione scritta che si assume come un campione rappresentativo delle produzioni scritte di un alunno, della persona esaminata"(L. Calonghi). 
 Il colloquio orale, in linea di principio, è adatto ad accertare tutte le capacità cognitive. Per la sua natura interattiva presenta aspetti sia positivi che negativi. 
  
 5. ESEMPI DI TABULAZIONE DEI LIVELLI DI PROFITTO IN RAPPORTO AI CRITERI DISCIPLINARI 
  
 
 LINGUA INGLESE (da: AA.VV.-Che cosa valutare. Come e perché- 1993- UCIIM-Roma, p.89) 
1.      COMPRENSIONE DELLA LINGUA ORALE E SCRITTA

             A. Comprende il linguaggio in modo immediato, chiaro e completo 
 B. Comprende il linguaggio in modo chiaro e completo 
             C. Comprende il linguaggio in modo sufficientemente chiaro 
 D. Comprende il linguaggio in modo parziale

 E. Non comprende il linguaggio 
  
2.      PRODUZIONE NELLA LINGUA ORALE E SCRITTA

A.     Si esprime in modo corretto, fluido, completo e personale 
B.     Si esprime in modo quasi sempre corretto, fluido e completo 
C. Si esprime in modo sufficientemente corretto e completo 
            D. Si esprime in modo spesso scorretto e incompleto 
E. Si esprime in modo del tutto scorretto e incompleto 

  

3.    CONOSCENZA E USO DELLE STRUTTURE E FUNZIONI LINGUISTICHE 
A. Conosce ed applica le strutture e le funzioni linguistiche in modo completo, corretto e personale 
B. Conosce ed applica le strutture e le funzioni linguistiche in modo corretto e completo 
C. Conosce ed applica le strutture e le funzioni linguistiche in modo sufficientemente corretto e 

 completo 
 D. Conosce le strutture e le funzioni linguistiche in modo parziale e le applica in modo spesso 

 scorretto 
 E. Non conosce le strutture e le funzioni linguistiche o le applica in modo scorretto e incompleto 
  
4.      CONOSCENZA DELLA CULTURA E DELLA CIVILTA' 
  
A.     Possiede notevoli cognizioni sulla cultura e civiltà delle popolazioni della lingua studiata e ne 
ricava un critico raffronto con la propria cultura 
B. Possiede buone conoscenze della cultura e civiltà della popolazione della lingua studiata 
C. Possiede sufficienti conoscenze della cultura e civiltà della popolazione della lingua studiata 

 D. Possiede conoscenze parziali e superficiali della cultura e civiltà del popolo della lingua studiata 
 E. Ha una conoscenza molto lacunosa e limitata della cultura e civiltà del popolo della lingua 

 studiata 
  
  STORIA (da:A.Marra Barone-A.Somma-op.cit. p. 83) 

1° CRITERIO: CONOSCENZA DEGLI EVENTI STORICI 

CONOSCENZE/ABILITÀ: 

Sapere 
-         ricostruire esperienze e fatti personali in successione cronologica; 
-         riconoscere i ritmi del tempo storico (breve, medio, lungo); 
-         riconoscere e usare gli schemi conven​zionali di periodizzazione; 
-         analizzare gli elementi costitutivi di un evento storico distinguendo quelli principali da quelli secondari; 
-         inquadrare gli eventi storici nella dimensione spazio-temporale; 
-         cogliere le caratteristiche significative di un'epoca; 
-         distinguere in un fenomeno storico le varie componenti (sociali, culturali, econo​miche ecc.); 
-         individuare i soggetti della storia (istitu​zioni, società, individui) e valutarne l'inci​denza. 
 Liv.A 
Mostra piena padronanza dei concetti e de​gli eventi storici, che organizza in dimen​sione spazio-temporale con autonomia, prontezza e sicurezza. 
 Liv.B 
Conosce con precisione concetti ed eventi storici e sa organizzarli correttamente nel​la dimensione spazio-temporale. 
 Liv. C 
Conosce gli eventi storici nelle linee essen​ziali e li colloca nel tempo in modo sostan​zialmente corretto. 
 Liv.D 
Conosce gli eventi storici in maniera par​ziale e ne dà una confusa collocazione spazio-temporale. 
 Liv. E 
Conosce pochi eventi storici e in maniera molto confusa e approssimativa, anche per quanto riguarda la collocazione spazio-​temporale. 
  
 6.DIMENSIONI DELLA PERSONALITÀ' E INDICATORI 

 (da: A.Marra Barone-A.Somma-Op.cit.p.43) 
 COMPORTAMENTO DI LAVORO


 1.ATTENZIONE






 -Modo di ascoltare la lezione e di intervenire 

 -Concentrazione 

 -Interesse 

  2. IMPEGNO








 -Esecuzione dei compiti 


 -Applicazione 


 -Tolleranza della fatica 

  3. AUTONOMIA E ORGANIZZAZIONE




                        -Pianificazione delle attività 

                        -Predisposizione strumenti di lavoro 

 -Impostazione del lavoro 

  4. METODO DI LAVORO








 -Modo di procedere 


 -Utilizzazione di strumenti e tempo






  5. ADATTABILITÀ'






 -Capacità di controllare situazioni nuove 


 -Capacità di ricercare soluzioni per problemi nuovi o imprevisti 

 -Curiosità e interesse per il nuovo 


  6. RESPONSABILITÀ'






 -Capacità di mantenere gli impegni assunti 

 -Capacità di terminare un lavoro nei tempi previsti




 -Capacità di attribuire le cause del successo/insuccesso nel compito svolto 

 -Ammissione delle proprie responsabilità 

 7.VALUTAZIONE DELLE CAPACITÀ' COMUNICATIVE 
  
Le prove di verifica più adeguate a valutare le capacità di comunicazione sono quelle a risposta libera (del tipo a saggio breve: stimolo chiuso/ risposta aperta). 

Nella redazione di un saggio, si possono prendere in considerazione questi cinque indicatori: 

-la correttezza dell'informazione scientifica esposta dall'alunno 

-la pertinenza dell'informazione in rapporto alla questione o al problema considerati  (coerenza esterna) 

-la qualità logica dell'argomento esposto e/o delle conclusioni raggiunte, nel senso che non si evidenziano contraddizioni interne (coerenza interna) 

-l'organizzazione o disposizione in sequenza della risposta in relazione con i compiti che risultano dalla traccia 

-la chiarezza dell'esposizione che caratterizza la comunicazione 

Si può utilizzare una scala descrittiva a 5 livelli. 

  

  8.VALUTAZIONE DELLE CAPACITÀ' CREATIVE E CRITICHE 

 (da: A.Marra Barone-A.Somma-op.cit.pp.115-116) 

A)  DIMENSIONE: CREATIVITÀ' 

 INDICATORI (COMPORTAMENTI OSSERVABILI) 

1)      saper vedere lo stesso fatto, oggetto o argomento da diversi punti di vista (flessibilità) 

2)      saper produrre molte idee e possedere un lessico molto ricco (fluidità ideativa e verbale) 

3)  saper individuare problemi dove altri non sono capaci di individuarli 

 4) saper proporre soluzioni originali 

  

B)DIMENSIONE: CAPACITÀ DI CRITICA E AUTOCRITICA 

 
 INDICATORI (COMPORTAMENTI OSSERVABILI) 

1) saper valutare adeguatamente ed esprimere giudizi personali sulle azioni degli altri e su quanto è 

 oggetto di apprendimento 

2) saper verificare i propri risultati rapportati alle proprie capacità e l'adeguatezza dei propri 

 interventi. 
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